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In Primo PianoIl Personaggio

«Io e il mio amico Silvio»
Si racconta Emilio Fede

il “vero” paladino di Arcore
STEFANO DI MICHELE

Un socialismo
all’insegna
della spontaneità
e dell’equilibrioE ROE! Eroe! Luce degli occhi di Silvio!

Cocciolone della sua vecchiaia! «Ma
no,gli eroi sonoaltri...».Su,non fare il
modesto. Lo ha detto il Cavaliere in

persona, comiziando ad Alessandria: «Il no-
stro Emilio è l’unica difesa che ci rimane».
Sospira, quasi commosso al ricordo: «Be’,
devo dirti che continuo a passare la mia vita
circondato dalle giubbe rosse». Arriccia il
naso, annusa attento. «Le sento intorno...».
Una vitaccia, direttore. «Sai, finchè c’è Fede
c’è speranza. Insomma, mi consolo...». E ti-
ra avanti, Emilio Fede. Adesso, poi, con que-
staonoreficienza di «EroediArcore»appun-
tato sul petto, dopo il boom di vendite del
suo libro... Perchè questi son tempacci, eh?
«Be’, segnali ai aggressione nei miei con-
fronti ci sono, tentativi di indebolirmi...».
Dentro Mediaset, dici? «Talvolta più all’in-
terno di Mediaset che all’esterno. All’inter-
no dell’azienda si avverte la presenza di un
serpente di cui non si conosce né la testa né
la coda...». Oh Signore! E il colore? «Il colo-
re? Eh, eh, eh... Olivastro, diciamo...». E fi-
gurati.Haunnome?«Bamba,dabambacio-
ne... Poi, per fortuna, esiste anche il buon-
sensodichièalvertice.Berlusconièlontano,
e l’azienda è affidata a Fedele Confalonieri,
che la sta gestendo al meglio, tenendo con-
tochedeverisponderea250milaazionisti.E
ad Adriano Galliani, che è un antico guerrie-
ro, nel senso di fedeltà a Mediaset e a Berlu-
sconi...».

Vabbè, comunque il Cavaliere, anche se
lontano dagli occhi, mica è lontanodal cuo-
re... Figurarsi. Il voltodiFedesi illumina:«Tra
meeluic’èunatotalesinergia:amicizia, sim-
patia, affetto, solidarietà, fiducia. Capito?».
Capito sì. Ricordi
lo spettacolo di
Roberto Benigni?
Sosteneva che tu
Silvio non lo ami,
diciamo così, pla-
tonicamente, ma
che te lo «trom-
beresti» pro-
prio... Ride: «Però
è Benigni, che è
simpatico e intel-
ligente, che bacia
sulla bocca Vel-
troni. Io ancora
non ci sono arri-
vato. E poi anche i
vignettisti imma-
ginano un rap-
porto sessuale tra
Berlusconi e D’A-
lema: il primo co-
me femmina, il secondocomemaschio. Ma
devodirecheaSilvio fannolegambetroppo
storte,rispettoallarealtà».

Mitico Fede. Ormai quello tra lui e ilCava-
liere è un amore che deborda dal talamo di
Retequattro, dall’alcova di Forza Italia. Siete
sulla bocca di tutti, Emilio. Lui, per essere
chiari, senefrega.Anzi:dàamoreeamoreri-
vendica. «Voglio molto bene a Berlusconi,
siamo molto amici. Ha un grande senso del-
la solidarietà, un grande rispetto dell’amici-
zia. Ma ha purtroppo questa mania, questo
accidenti di vizio...». Oddio, che fa? «Non si
può, non sipuò,nonsipuò...», ripete,equa-
si gli verrebbe da battere i pugni da qualche
parte. Ma che fa? «Ha il vizio di perdonare il
nemico, ecco che fa. Siccome è incapace di
odio, rifiuta certe verità, quando le verità gli
dimostrano che ci sono i traditori. Lui indivi-
dua in me un eroe, anche se ce ne sono altri.
Lo ringrazio,però rifiutadi identificarequelli
che sono inemici. I nemici suoi che sonoan-
che i miei, i nemici miei che sono anche i
suoi». Insomma, è troppo buono, proprio
troppo buono... «Hagrinta,manonaccetta
l’ideachesi siagentechenonglivuolebene.
Gente di malaffare, di malanimo! A lui, che
nonènédimalaffarenédimalanimo!».Cru-
deltà del mondo, Emilio. Ma tu gliele hai in-
dicate, ‘ste carogne? «Le conosce, anche se
finge di non conoscerle. Però di questo pas-
soluistessopuòcorreredeirischi...».

Sentiunpo’,maSilvionontihamaidetto:
oh, Emilio, stai esagerando... «Be’, sai,
quando qualcuno lo sobilla... Sarà capitato
una o due volte, durante l’ultima campagna
elettorale. Ma oggi come oggi, fa un conto
matematico e mi spiega: se D’Alema e Vel-
troni parlano un minuto al Tg1, per recupe-
rare devo parlare un quarto d’ora al Tg4».
Su, ammettilo, dilaga: ogni tanto appare al
tuo tigì, uno fa in tempo a cenare, torna e lo
trova ancora lì... Risata sonora. «Guarda, a
volte sì, dilaga... Però ti dico una cosa: sto
preparando una serie di interviste, che an-
dranno in onda il venerdì in seconda serata,
ec’èD’Alema-epensacheperlaprimavolta
in vita mia varcherò il portone di Botteghe
Oscure...». Manco Joe Temerario... «...eh,
eh, eh... e, sopresa, non ci sarà Berlusconi».
Ehhhh,esagerato...«...maci sarà lamamma
di Berlusconi, la signora Rosa». Meno male,
la famiglia non resta sguarnita. «Io voglio
bene anche alla sua famiglia, una famiglia
straordinaria. Infatti Berlusconimidice sem-
pre: a una sola donna sono riconoscente, a
miamadreche miha fattocosì forte. Ehara-
gione. Lui ha dei recuperi micidiali, inaudi-

ti... E anchesuamoglieVeronica:unadonna
straordinaria, discreta, defilata, bella e intel-
ligente...». Senti, direttore: e seBerlusconi si
ritirassedallapolitica?«Lascerei immediata-
mente ladirezionedelTg4eandrei a lavora-
re con lui. Ogni tanto mi dice: Emilio, ci vo-
gliono mettere alle corde, se fanno fuori te
significachehanno fatto fuoripureme.Allo-
ra ce ne andremo insieme alle Bermude...».
Loveboat, loveboat...

Non c’è Bicamerale o procura di Palermo
oCasinidi turnochepossa farcambiare idea
a Fede. Per ora e, pare di capire, per l’eterni-
tà. «Ad Arcore c’è un bellissimo giardino, e
Silvio è un conoscitore di fiori incredibile, li
conosce uno ad uno, così quando èbel tem-
po passeggiamo e parliamo di fiori. Lì ha un
mausoleo, fatto costruire da Cascella, dove
vuole far riposare i suoi cari insieme a lui, e
anche i suoi amici.Ma i posti nonsono tanti,
equesto avolte mi immalinconisce...». Emi-
lio, non pensiamo alle cose tristi. «I primi
tempi lo andavamo avisitare spesso, questo
mausoleo, io e Silvio. Macon il passaredegli
anni la sua visione mi è diventata sempre
meno piacevole. E anche a lui, per la verità,
tant’è che non ci andiamo più. Ci limitiamo
a guardare i fiori. E così nonconoscocomeè
messa,aquestopunto, la listad’attesa...».

E poi ci sono questi alleati, che attacca-
no... La vocedi Emilio vibra di indignazione:
«Una parte di questo mondo è fatto di mira-
colati, di gente che fino all’altro ieri si occu-
pava della potatura degli alberi o di portare
laborsaaqualchesottosegretario.Oggi fan-
no i deputati e i senatori, due anni fa qualcu-
noha fatto ilministro.Allora ha ragione Ber-
lusconi: via i mercanti dal tempio». Senti, e

sulla tua disputa
con Enrico Men-
tana, che ti ha
querelato per
quello che hai
scritto in «Finchè
c’è Fede c’è spe-
ranza», Berlusco-
ni ti hadettonien-
te? «No, lui no. E il
vertice dell’azien-
da non si è infilato
in questa storia,
tranne che per
suggerire a Men-
tanadichiudere la
vicenda. Non si è
infilato, poi... Si è
infilato, perchè a
Mentana hanno
dato quattro pa-
gine di “Panora-

ma” per spiegare le sue ragioni. Guarda, io
voglio molto bene aMentana, che haconsi-
derato una cattiveria quello che era invece
un tentativo di raccontare vicende della lot-
tizzazione della quale molti di noi, me com-
preso,siamostativittimeeprotagonisti».

Adesso vorrebbe anche l’editore-autore,
Emilio. «Con la mia editor alla Mondadori,
GabriellaUngarelli, stiamocercandodicon-
vincere Silvio a scrivere un libro. Lui mi ha
detto: ma no, uno si mette a scrivere di poli-
tica ma alla gente non gliene frega niente...
Macchè, gli ho risposto, devi raccontare la
tua vita. Pensa che libro straordinario, con il
modo che hai di ricordare...». Lo farà?«Cer-
cheremo di convincerlo». Socialdemocrati-
co, socialista, berlusconiano: tu non rinne-
ghi niente? «Piuttosto mi faccio strappare le
unghie! L’ho detto anche quando sono an-
datoalla festadell’Unità: ioero,sonoereste-
rò socialista. Cosa cazzo vi pensate, di parla-
reaunestremistadidestra,aunfascista?To-
glietevelo dalla testa...». E quando ti dicono
che sei un servo, come la prendi? «Non me
frega assolutamente niente. Vedo tanti ser-
vi, intornoame...Epoi,odioil servilismo...».
Questa adesso spiegala, perchè chissà se ti
credono. «Guarda che il mio non è servili-
smo. Scusa la presunzione, ma io sono un
uomo intelligente, un professionista vero
che pone la propria professionalità al servi-
zio di un’amicizia e di un’ideologia, in difesa
dellalibertàedellademocraziadelpaese».

Ma i tuoi redattori, quando inondi il tigì
con immagini e opere di Berlusconi, non ti
diconomai:quandoètroppoètroppo?Ride
nuovamente: «Su cinquantaquattro redat-
tori, almeno trenta sono di sinistra. Alcuni
provengono da una vecchia televisione del
Pcimilanese,altridaaltreorganizzazionico-
muniste, alcuni sono di Rifondazione, tanti
del Pds...». Circondato, arrenditi. E oltre a
soffrire, che fannoquesti scapestrati?«Spes-
so mi scopro più obiettivo di loro. Alcuni so-
noprofessionisti, altri lo stannodiventando,
alcuni non lo diventeranno mai. Se dessi
ascolto a loro, Berlusconi non lo dovrei far
vedere neanche di sghimbescio. Tu ti puoi
immaginare...». Immagino. «Ma si trovano
di fronte un tram blindato. Io lo capisco
quandoc’èprofessionismooquandoc’èbe-
cera propaganda...». Sai che patimenti, lì
dentro, quando ti colleghi con Belusconi e
nonlomollipiù...«Qui,miocaro,seunonon
sta attento...». Ti scappa un D’Alema di
troppo, peggio che al Tg3, eh? «Sicuro.
Quelli del Tg3, rispettoacertimiei redattori,
sonodegliestremistididestra...».

DALL’INVIATO

GIANNI MARSILLI

PARIGI. Lionel Jospin è fatto così.
Martedì 4 novembre nel tardo po-
meriggio era atteso ad un convegno
alla Cnit, un centro congressi che
sorge all’ombra dell’Arche de la De-
fense,nell’omonimoquartierefuori
Parigi, a ovest. Problema: il lungo
rettilineo che collega la capitale alla
Defenseaquell’oraèspessouncollo
di bottiglia, paraurti contro paraur-
ti. «Fai una cosa - ha detto il primo
ministro al suo autista -lasciami al-
l’Etoile (all’Arco di Trionfo, ndr). Lì
prenderò il metrò, che è diretto fino
allaDefense».Cosìhafatto.E‘anda-
to al Cnit, ha tenuto il suo discorso,
ha ripreso il metrò e all’Etoile ha ri-
trovato il suo autista. Tic tac. Qual-
cuno l’ha riconosciuto, ha sussulta-
to alla vista di quel signore, molto
discretamente seguito da due guar-
die del corpo, che consultava dos-
sier sul metrò come un qualsiasi im-
piegato di banca. Altri non si sono
accorti di nulla, assorbiti dall’uni-
verso anonimo del trasporto sotter-
raneo. Qualcosa di simile aveva fat-
to Edouard Balladur quand’era a
Matignon. Ma all’epoca (era ieri) il
suo tuffo nel sottosuolo era sembra-
to una visita del principe Carlo ai
lebbrosi indiani. In punta di dita
guantate,condispiegamentotelevi-
sivoalseguito.QuantoadAlainJup-
pé, al metrò non ci aveva proprio
pensato, considerando senza dub-
bio un suo viaggio con quel mezzo
come stupida demagogia. Jospin in-
vece non ha bisogno di soppesare i
pro e i contro della sua immagine
pubblica. Del suo viaggio in metrò
non ha saputo nulla nessuno, né
prima né dopo. Tranne qualche at-
tentissimo lettore, che hatrovatosu
un quotidiano una notizia di qual-
che riga trapelata da quel convegno
al Cnit.Perdireche Jospin,al suoar-
rivo a Matignon, ha ereditato di un
indubbio vantaggio. I suoi prede-
cessori erano tutti imbrigliati da sa-
pienti «politiche di comunicazio-
ne». Lui è il primo, da un sacco di
tempo,adessereacquaesapone.Un
po‘ perché l’uomo è così, gli interes-
sa più essere che apparire. Un po‘
perché ha incontrato il momento
giusto, quando tutti cominciano ad
avere le tasche piene della «società
dello spettacolo». E allora viva Jo-
spincheprendeilmetròperchéèra-
pidoediretto,epernessunaltromo-
tivo.

La «non immagine» di Jospin è
dunque diventato il suo miglior bi-
glietto da visita presso l’opinione
pubblica francese. Gli osservatori,
abituati a interpretare, hanno qual-
che difficoltà nel limitarsi a consta-
tare. Jospin obbliga un po‘ tutti a
giudicare quello che fa. Fu Berlin-
guer una volta a dire: «Io sono quel-
lo che faccio». Beh, Jospin è così. E
visto che fa politica, la politica pian
piano torna al centro della scena. Il
che non vuol dire che faccia neces-
sariamente bella figura, ma almeno
sta lì, al suo posto, nuda come un
vermesottogliocchiditutti.Erasta-
ta occultata per anni dal linguaggio
forbitissimomaspessomenzognero
e dalle machiavelliche regìe diFran-
çois Mitterrand. Era stata umiliata
dal monetarismo di Pierre Bérégo-
voy e dalla tecnocrazia di Alain Jup-
pé.Era stata strattonatadalvolonta-
rismo tanto moschettiere quanto
spuntato di Jacques Chirac. Con Jo-
spinnoncisonopiùveli.Lapolitica,
con le sue ambizioni e le sue impo-
tenzedi finesecolo,abitadinuovoa
Parigi.

E‘ presto per dire quale politica,
traquelleconosciute, realizziLionel
Jospin. Ma non è troppo presto per
dire da qualipolitiche abbia preso le
distanze. Dal mitterrandismo, in-
nanzitutto, dove il cinismo l’aveva
sempre vinta sul pragmatismo. An-
che dal rocardismo, se per rocardi-
smo s’intende quell’utopia che vor-
rebbe che la Francia assomigliasse
alla Svezia dopo sessant’anni di so-
cialdemocrazia. Rocard, per dirne
una, avrebbe immensamente sof-
ferto la presenza di comunisti nel
suogoverno. Jospincivaabraccetto
e ai suoi confida: tranquilli compa-
gni, fino a che la politica governati-
va viene percepita come una politi-
cadisinistra ilPcfnonpotràmuove-

re un passo fuori dal cerchio di go-
verno. E nel contempo Jospin fa
un’operazione di sdoganamento
che alla sinistra tutta non fa male:
costringe il Pcf amisurarsi conle co-
se di governo, a uscire dal grigio
ghetto dei suoi comitati centrali.
Laddove Mitterrand contava sulla
stolidità brezneviana di Georges
Marchais per occuparne l’orto, Jo-
spincontainvecesulla sensibilitàri-
formatrice di Robert Hue. Mitter-
rand voleva un Marchais debole (e
un Le Pen forte, per azzoppare la de-
stra), Jospin vuole un Hue bene in
sella (e un Le Pen all’angolo, per il
semplice motivo che è un cancro
per la democrazia). Certo, sarebbe
più saporito comparare Jospin a
Blair o a Prodi. Ma forse è più corret-
to situarlonelcontestocheglièpro-
prio.E‘succedutoaJuppéeall’epoca
mitterrandiana, non
alla Thatcher né a Ber-
lusconi. A ciascuno il
suo.

Dice Alain Duha-
mel, tra i più fini gior-
nalisti e saggisti d’Ol-
tralpe: «Lionel Jospin
mette globalmente in
opera la politica che
aveva annunciato».
Un bel riconoscimen-
to, in polemica con
quella sinistra della si-
nistra «per la quale go-
vernare significa tradi-
re». Duhamel nonsi ri-
ferisce al Pcf, del quale
constata la novella
pluralità interna e la
lealtà di governo, ma a
quei settori soprattut-
to intellettuali che ve-
dono-peresempiosul-
l’immigrazione-unJo-
spin che continua la
politicadi Alain Juppé.
Dice Jean Marie Co-
lombani, direttore di
«Le Monde», a propo-
sito delle 35 ore che
unodeirischichecorre
Jospin è «di ignorare i
meccanismi dell’eco-
nomia di mercato, do-
ve l’articolazione tra i
livelli micro e macroe-
conomico, tra il luogo
vitale che è l’impresa e
quello, obiettivamen-
te meno importante,
che costituisce lo Sta-
to, non può esser rego-
lato per decreto». Però
aggiunge che il futuro
potrebbe essere più ro-
seo«se,allaripresaeco-
nomica che si prefigu-
ra, si aggiungesse la
prospettiva, negoziata
in ogni impresa, di un
progresso sociale». La
Francia, forse più degli
altripaesieuropei,vive
moltodiclimapsicolo-
gico. Forse perché, più
dei suoi vicini, guarda
sempre al centro del
suovertice ene subisce
le impulsioni. Quelle
che venivano daJuppé
e Balladur, non c’è
dubbio, avrebbero
spinto al suicidio il più
gioioso degli ottimisti.
Lionel Jospin comuni-
ca serenità. Il suo ope-
rare politico appare
ispirato dal principio
della solidarietà. L’opi-
nione resta perplessa
davanti all’idea di as-
sumere350milagiova-
ni nella funzione pub-
blica che è già la più
corposa d’Europa. Ma
dice, pensando alla di-
soccupazione: «Alme-
no Jospin ci prova». Insomma è il
primo primo ministro che quando
parla si sa che non ha scheletri negli
armadi né secondi fini né falsi otti-
mismi. Per questo Jospin s’infuria
ogniqualvolta qualcuno evoca il
2002e la seriapossibilitàdiaccedere
all’Eliseo. Non è ilmomento di con-
fondereilgioco.

Alla«nonimmagine»delpremier


